
 

FIUMI DI VITA 
APPUNTI DI VIAGGIO 

Offrire la vita  
                        Il miracolo della piccolezza 
 
Lo scorso mese di marzo ho avuto l'opportunità di visitare, insieme al fratello Peter Carroll, 

Chichicastenango, una città profondamente radicata nella cultura Quiché del Guatemala. Lì, 

una comunità di fratelli e una comunità educativa sono impegnati nel portare avanti diversi 

progetti: un istituto tecnico, un internato per giovani e il programma "Tessere Sogni", che ha 

come obiettivo di accompagnare e sostenere le scuole pubbliche della regione. 

Il fratello responsabile di questa iniziativa ci ha raccontato un'esperienza molto semplice e 

allo stesso tempo profondamente umana. Mentre la ascoltavo, mi sono ricordato di una 

storiella che spesso usavo per motivare i miei studenti: la storia della stella marina. 

Dice il racconto che, dopo una forte tempesta, migliaia di stelle marine furono scaraventate 

sulla sabbia, condannate a morire sotto il sole. Un uomo che camminava su quella spiaggia 

vide qualcuno che senza fermarsi le raccoglieva una per una e le ributtava in mare. Quando 

gli fu chiesto perché lo facesse, vista la quantità e la gravità del problema, la persona, senza 

fermarsi, prese un'altra stella, la gettò in acqua e rispose con calma: "Per questa, sicura-

mente, ho cambiato le cose”. 

Quella stessa logica dell'amore concreto è diventata realtà nella storia che stavamo ascol-

tando. 

Durante una visita ad una scuola pubblica a Quiché, un fratello ha incontrato Tomasa Gri-

selda, una bimba di undici anni che rimaneva seduta in prima fila senza riuscire a seguire le 

lezioni: era cieca dalla nascita. 

Quando si è interessato alla sua situazione, ha scoperto che anche sua sorella, Dayana Sofía, 

di quattro anni, soffriva della stessa ma-

lattia. La famiglia, impantanata nella po-

vertà, non era riuscita ad accedere alle 

cure mediche. Il quadro generale indi-

cava che la malnutrizione poteva essere 

la causa principale della cecità. 

Quello che seguì fu un atto di compas-

sione concreta e determinata: il fratello 

si impegnò in prima persona e grazie alla 

solidarietà di altra gente, entrambe le 
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ragazze sono state curate, operate e oggi possono vedere. Per loro, la vita è ricominciata, in 

un modo che non avrebbero mai potuto immaginare. 

Il fratello Peter Carroll ed io abbiamo assistito a questo grande piccolo miracolo che ogni 

giorno si ripeteva quando siamo andati a casa loro incrociando il loro sguardo pieno di luce. 

Non era un gesto spettacolare, ma qualcosa di molto più profondo: qualcuno aveva deciso 

che per quelle due vite davvero doveva cambiare qualcosa. 

Rendere visibile il Vangelo nella vita quotidiana 

In questo tempo di Pasqua, in cui siamo invitati a riconoscere la nuova vita che nasce anche 

in mezzo alle fragilità, questa esperienza diventa un appello sereno ma impegnativo: ren-

dere visibile il Vangelo nella vita quotidiana, attraverso gesti incarnati di misericordia e vici-

nanza. Perché il Risorto è presente ovunque qualcuno si piega verso il dolore dell'altro e 

decide di non passare oltre, ma fermarsi per fare in modo che una vita cessi di essere ano-

nima e diventi storia sacra. 

Come diceva Madre Teresa di Calcutta: "A volte ciò che facciamo è come una goccia nel 

mare, ma il mare sarebbe più povero se mancasse quella goccia." 

Nella tua vita marista: 

• Sei stato testimone di qualche miracolo quotidiano? 

• Hai fatto l’esperienza di implicarti con una persona al punto di cambiare la sua storia? 

• Come si può passare dall'essere presenti in mezzo ai bambini e ai giovani per cammi-

nare con loro, rendendoci davvero presenti nelle loro vite, accogliendoli come se fos-

sero nostri, con le loro gioie, ferite e speranze? 

Forse lì, in quel passaggio silenzioso, dalla vicinanza alla vera presenza, è nascosto il miracolo 

più grande: lasciare che la vita dell'altro trasformi anche la nostra vita. Non si tratta solo di 

accompagnare, ma di lasciarci condizionare, di coinvolgerci fino al midollo, di amare senza 

misura nelle piccole cose e nella vita quotidiana. 

Così, quasi senza rendercene conto, diventiamo costruttori di nuove storie, dove il bene – 

anche se discreto e silenzioso – ha il potere di cambiare tutto. 

Forse il Regno di Dio si realizza così: nelle piccole cose, in quelle nascoste, nella fedeltà.  

Come un seme che cresce nel silenzio. Come una vita che ritorna a vedere. La compassione, 

la solidarietà e quel "fare del bene senza rumore" è il  patrimonio vivente che abbiamo ere-

ditato del nostro fondatore. 

Marista di Champagnat, ti auguro un tempo pasquale fruttuoso. Possa lo Spirito del Risorto, 

animare e realizzare tutto ciò che sei e che vivi. 

______________ 

Fratello Hipólito Pérez – 8 aprile 2026 


